Bosnia, alluvione killer: 47 morti. E torna il rischio mine inesplose. Djokovic dona 700mila euro

Il bilancio delle vittime è salito a 47 dopo che oggi i corpi di altre due persone sono stati recuperati in un villaggio nei pressi della cittadina della Serbia occidentale di Sabac. Nella vicina Croazia sono state evacuate centinaia di persone dalle loro case sulle rive della Sava.
Roma, 19 maggio 2014 - Non si ferma la piena dei fiumi balcanici, dopo giorni e giorni di piogge record che hanno già causato 47 morti accertati e costretto anche oggi migliaia di persone a fuggire dalle loro case inondate. Le acque della Sava, nella più grave alluvione da oltre un secolo, hanno travolto case, chiese, moschee e strade in Bosnia, Serbia e Croazia, dopo un’ondata di piogge isenza precedenti. Oltre 60mila persone sono state evacuate e decine di villaggi e cittadine sono state isolate dalla piena dei torrenti e dei fiumi, le cui acque saliranno ancora nei prossimi giorni. Il governo bosniaco ha detto che un milione di persone, oltre un quarto della popolazione del piccolo Paese, è stato colpito dall’alluvione. Villaggi sono stato devastati dalle frane causate dalle piogge torrenziali, mentre le autorità avvertono che le mine inesplose, che giacciono sottoterra dalle guerre dei Balcani, e le malattie infettive pongono nuovo potenziali rischi.

I MORTI - Il bilancio delle vittime è salito a 47 dopo che oggi i corpi di altre due persone sono stati recuperati in un villaggio nei pressi della cittadina della Serbia occidentale di Sabac. Nella vicina Croazia sono state evacuate centinaia di persone dalle loro case sulle rive della Sava. A Obrenovac, una quarantina di chilometri da Belgrado, gli sfollati sono ottomila, un terzo della popolazione. Le autorità hanno isolato la città nel timore che le acque alluvionali, cariche di detriti e animali morti, possano alimentare malattie infettive. “Non è sicuro per gli abitanti tornare” ha detto Predrag Maric, capo dei servizi di emergenza. Le autorità hanno chiesto ai residenti di limitare l’uso della corrente elettrica, dopo che le barriere attorno alla centrale termica Nikola Tesla, che produce metà dell’energia consumata in Serbia, hanno ceduto. La centrale nei pressi di Obrenovac ora è protetta solo dalle dighe di sacchetti di sabbia costruite dai volontari lungo la Sava.

Vari valichi di confine sono stati chiusi, nel timore che le forti piogge possano causare nuove frane e rimuovere le mine che giacciono nel sottosuolo dalla guerra del 1992-1995. Le autorità sanitarie di Bosnia e Serbia hanno anche messo in guardia sul possibile scoppio di epidemie di enterocolite, febbre tifo ed epatite: sulle aree colpite oggi infatti è tornato a splendere il sole e le temperature sono aumentate. “Dobbiamo reagire adeguatamente per evitare catastrofi peggiori, per evitare le malattie infettive” ha detto il ministro della Sanità serbo Zlatibor Loncar alla tv pubblica.

Squadre di soccorso dalla Russia, dall’Unione europea, dagli Stati uniti e dai vicini Montenegro e Macedonia hanno cominciato ad arrivare sui luoghi del disastro. Le Nazioni unite hanno inviato stanotte in Serbia un aereo con equipaggiamenti di salvataggio e un altro velivolo con cibo e acqua è atteso in serata. A Belgrado, migliaia di volontari ammassano sacchi di sabbia sulle rive delle Sava per proteggere la capitale dalla piena che è attesa nei prossimi giorni. “Il cataclisma naturale potrebbe essere in via di esaurimento, ma è necessario ogni sforzo per ricostruire il Paese ha detto il presidente Tomislav Nikolic alla partenza di un convoglio umanitario per Krupanj. La star del tennis Novak Djokovic, reduce dalla vittoria agli Internazionali di Roma, ha annunciato che donerà 700mila euro alle vittime delle inondazioni in Serbia e Bosnia, riferisce al stampa locale.

PROTEZIONE CIVILE FVG - Entro due o al massimo tre giorni, dalla Regione Friuli Venezia Giulia una colonna mobile composta da 50 uomini della Protezione Civile regionale, assieme ad altri 25 dalla Provincia di Trento e un gruppo dal Molise, si muoverà per portare soccorso alle popolazioni colpite dalle inondazioni in Serbia. Dopo le prime valutazioni effettuate dalla presidente della Regione, Debora Serracchiani, con l’assessore regionale alla Protezione civile, Paolo Panontin, che hanno sottolineato la necessita’ di rendere concreta la solidarieta’ nei confronti del Paese balcanico, la decisione e’ stata presa oggi al termine di una conference call con il Dipartimento nazionale della Protezione civile.

Una prima squadra raggiungerà gia’ domani la Serbia per svolgere le necessarie preliminari attività di ricognizione, indirizzate alla scelta dell’area di operazioni e al coordinamento con le autorità locali. Il Friuli Venezia Giulia, che è responsabile del coordinamento della Protezione civile all’interno della Conferenza delle regioni, ha messo a disposizione il Centro operativo di Palmanova (Udine), da dove partira’ la colonna e dove potranno essere raccolti gli aiuti di prima necessita’ provenienti da associazioni e privati. Dalla Regione Friuli Venezia Giulia si rilancia dunque l’appello rivolto oggi all’Italia dall’ambasciatore di Belgrado a Roma, Ana Hrustanovic, la quale ha ricordato che donazioni si possono fare tramite il conto corrente dell’Ambasciata della Repubblica di Serbia a Roma (Iban: IT86I0200805120000400724321; Swift: UNCRITM1723) o tramite servizio Paypal all’indirizzo floodrelief@gov.rs, mentre aiuti alle popolazioni possono essere consegnati anche presso la sede del Consolato generale di Serbia a Trieste, oltre che all’ambasciata a Roma ed alla sede consolare di Milano.

